Adorazione Eucaristica
IIIª Domenica di Avvento
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C.
Sia Lodato e ringraziato ogni momento
A.
il Santissimo e Divinissimo Sacramento (3 Volte )
C.
Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo

A.
Come era nel principio e ora e sempre ... Amen.
SAC. “Rallegratevi sempre nel Signore: 
ve lo ripeto, rallegratevi, 
il Signore è vicino.”
G. Dall’antifona d’ingresso, la terza domenica di Avvento è detta la “Domenica della gioia”, “Gaudete”! Ecco perché la Liturgia odierna è tutta un invito a gioire, a rallegrarsi, a non angustiarsi: Il Signore è vicino! Questo è il motivo che giustifica la gioia. Davanti ai nostri occhi sta ancora la figura guida di Giovanni Battista. Egli invia i suoi discepoli a interrogare Gesù: «Sei tu colui che deve venire...?». Poiché non sempre i segni del Regno sono evidenti. Tuttavia, la risposta di Gesù indica un criterio chiaro per discernere i segni del Régno: quando il male è superato dal bene, quando i poveri, i piccoli e gli oppressi riacquistano vita e speranza. Allora può esservi gioia per il Regno presente. Questa è anche la gioia a cui siamo oggi invitati: la gioia che scaturisce dall’attesa del Regno e anche dalla testimonianza di accoglienza, carità paziente, apertura al bene in tutte le sue forme.

Canto: 

SAC. “Lo Spirito del Signore è sopra di me, mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio.”

+  Dal Vangelo secondo Matteo: (11,2-11Mt 
)

In quel tempo, Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, per mezzo dei suoi discepoli mandò a dirgli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Gesù rispose loro: «Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete: I ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!». 
Mentre quelli se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che vestono abiti di lusso stanno nei palazzi dei re! Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: “Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via”. In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio

G. "Andate a dire a Giovanni ciò che udite e vedete...". Riferite i fatti. Questi fatti dicono una speranza trovata! Quello che Isaia aveva predetto, come espressione d'anelito umano e come promessa di Dio in Gesù si attua, ponendo i segni precisi della novità del Regno, significando con le opere la sua missione di Messia e salvatore definitivo. In altre parole, Gesù dice: il Messia sono io. Io sono quello che tu aspetti. Io pongo i gesti che cambiano la storia e il destino umano. I fatti della nostra salvezza si sono attuati, le premesse e gli strumenti per il rinnovamento ci sono. Nella sua stessa persona  con la risurrezione  il male e la morte sono sconfitti. Il futuro è già iniziato. Il risultato finale è garantito.
E' la speranza garantita, garantita dalla fedeltà di Dio.
Tutti

Dal Salmo 146 (145):   Vieni, Signore, a salvarci.
Il Signore rimane fedele per sempre
rende giustizia agli oppressi,
dà il pane agli affamati.
Il Signore libera i prigionieri. 

Il Signore ridona la vista ai ciechi,
il Signore rialza chi è caduto,
il Signore ama i giusti,
il Signore protegge i forestieri.

Egli sostiene l’orfano e la vedova,
ma sconvolge le vie dei malvagi.
Il Signore regna per sempre,
il tuo Dio, o Sion, di generazione in generazione.
Pausa di Silenzio

1L. Gesù “sorprende” sempre e tutti, non rientra mai negli schemi preconfezionati. Anche Giovanni Battista pensava che il Messia avrebbe dovuto incutere timore con più forza, tagliare alla radice gli alberi infruttuosi e col ventilabro separare i buoni dai cattivi… 

2L. Gesù, invece, sembra agire in modo del tutto diverso. Gesù chiama sì alla conversione, ma con una modalità nuova rispetto allo stile del Precursore. 
1L. Non si vede nulla né si sente nulla sulla bocca di Gesù a proposito di scuri, di fuoco e di trebbiature. Egli parla piuttosto di alberi infruttuosi che vanno zappati e concimati, e paragona il Regno di Dio ad un seme in crescita. Si vendica dei cattivi trasformandoli in buoni. 
2L. Gesù non risponde alla domanda degli inviati di Giovanni, ma li invita ad andare a riferire al Battista ciò che vedono. Gesù ridice le parole di Isaia, quando questi aveva parlato del Messia. 

1L.  «I ciechi vedono». Gesù dà fiducia alle persone affrante o disperate. Egli desidera che gli uomini guardino avanti, non in basso. 

2L.  «I paralitici camminano». Il Messia libera quanti sono bloccati per aver delegato la propria vita nelle mani altrui e li mette in condizione di procedere con le proprie forze. 

1L.  «I lebbrosi sono mondati». Le persone che hanno sensi di colpa, 

che si sentono non accettate e inguardabili, si vedono improvvisamente pure e buone e non temono più il confronto 

con gli altri. 

2L.  «I sordi odono». Le orecchie soffocate da messaggi inconsistenti   imparano a gustare la voce di Dio, il richiamo dell’essenziale e la bellezza del dialogo. 

1L.  «I morti risuscitano»: la vita trionfa sulla morte, che pareva 

definitiva. Chi pone a fondamento della propria vita Dio Amore, si sente ripetere nel profondo: «Tu non morirai mai». 

2L.  «Ai poveri è predicata la buona notizia»: i veri protagonisti della nuova storia, inaugurata da Cristo, sono i poveri di cuore, che diventano capaci di confondere i potenti. 

3L. La risposta di Gesù ai discepoli del Battista ripropone il “metodo cristiano”: la fede produce un cambiamento in grado di toccare la radice dell’io, che si esprime innanzitutto nel modo di guardare il reale. 
4L. Il discernimento delle cose del cielo passa attraverso l’atteggiamento che si assume di fronte alle cose terrene. Quanto più una persona vive la fede nella presenza di Cristo nella Chiesa, tanto più lo stupore dei segni di Dio scatta anche nella situazione più nascosta e normale. 
3L. Gesù ha denunciato con  rammarico la gente che riesce a riconoscere i segni del tempo (nuvole e scirocco) e non riconosce i segni dell’azione di Dio. Non perché ne sia incapace, ma perché non è disponibile a farlo, in quanto bloccata dal pregiudizio o dalla distrazione. 
4L. Chi è aperto al reale capisce o perlomeno ascolta. Se la realtà è “segno” che rimanda l’uomo a qualcosa d’altro, allora l’educazione alla libertà è educazione alla responsabilità, termine quest’ultimo che deriva da “rispondere”. 
3L. La vera questione è se si vuole essere gente “sistemata” oppure se vuole partecipare alla nuova avventura della fede. Occorre promuovere un’educazione all’attenzione e all’accettazione. 
4L. Chi segue quello che il Signore fa accadere davanti a noi, fiorisce; chi non si lascia generare da quanto accade, marcisce. Beati quelli che hanno “fame e sete” e maledetti quanti non si aspettano più niente di veramente nuovo o autentico, rifugiandosi dietro i “ma, i se, i forse, i però”.
3L. Cristo è la risposta. Giovanni e Gesù incarnano due logiche 

diverse. Il primo rappresenta il vertice della religione, intesa 

come ciò che l’uomo può fare per avere la benedizione di Dio, 

senza mai riuscirvi adeguatamente. 
4L. Gesù rappresenta invece l’apice di ciò che Dio fa per l’uomo amandolo sempre, gratuitamente e nonostante tutte le infedeltà. Come il sole che illumina e scalda tutti e tutto. L’accoglienza di questa bella notizia si chiama fede.
Tutti

Sconfiggi la paura, Signore, che ci occupa 

e ci trasforma in poveri di gioia e di speranza.

Sconfiggi la paura che ci chiude in casa, 

isolandoci gli uni dagli altri.

Sconfiggi la paura che ci prende 

nel pensarci fuori dalle mode correnti.

Donaci il coraggio di godere nell’essere diversi da tutti 

giacché ci hai scelti ad essere lievito in mezzo a tutti.

Donaci il coraggio di parlare di te, di testimoniare te, 

di vivere come te, anche se nessuno al momento

dà l’impressione di prenderci sul serio.

Sappiamo che, in fondo alla strada, ci sei sempre tu

e che la vittoria sta dalla tua parte e con chi è con te, 

giacché alla fine vince non chi è più furbo, 

ma chi è più vero e più coerente.
 Canto:
Pausa di Silenzio
SAC. «Sei tu colui che deve venire?». 

5L. «Perché attorno a Gesù fiorisce il dubbio anziché l'adesione immediata? Perché dubitano anche i profeti? Alla scuola del dubbio, tutti impariamo a purificare la qualità della vita di fede. 
6L. Nella fede c'è tanta chiarezza quanta serve a camminare e tanta oscurità quanta basta per dubitare: in Giovanni convivono un israelita che si affida al rabbi galileo, e un giudeo che non si fida. 
5L. Ma il dubbio non riesce a spegnere la passione del profeta per il Messia: «oppure devo attendere un altro?». 
6L. Se mi deludi, io continuerò a cercare; se non sei tu, io non mi arrendo, continuerò a sperare. Il profeta proclama una attesa più forte del dubbio. «Attendere, infinito del verbo amare» ( Tonino Bello). 
5L. Il profeta non si vergogna dei suoi dubbi, sono misteriosa profezia, parola sapiente per la nostra vita, motore per una ricerca, infinita come il verbo amare.

6L. Gesù risponde con un racconto, non con un sì o un no; un racconto che non dimostra ma mostra, che convoca il dolore, le Scritture, il vicino di casa, il lavorio del cuore, e lascia libero: è venuto uno che non entra nei palazzi, ma nel male di vivere, che s'interessa di lebbrosi anziché di rabbini. 
5L. Una corte dei miracoli sorge attorno a lui, evocata da sei nomi: ciechi, storpi, lebbrosi, sordi, morti, poveri...

6L. Il settimo nome, quello che manca perché l'elenco sia completo, è il mio. 
5L. Alla fine il racconto diventa domanda: cosa siete andati a vedere nel deserto? Vedere, dice, non imparare. Dio si mostra, non si dimostra. La fede ha bisogno di un capitale di testimoni per essere creduta. 

6L. Forse noi non siamo più creduti, perché siamo fede senza corpo, una canna che si piega a tutto, così lontani da Giovanni, profeta che si fa domanda, ma che nulla piega se non il soffio di Dio.
Tutti
Signore Gesù
che "stai per venire",
non tardare ancora
e ascolta il grido dei poveri
che guardano a te per avere
salvezza, giustizia e gioia.
Donaci occhi limpidi e cuore puro
per saper discernere
la tua presenza attiva e feconda
anche negli avvenimenti
del nostro "oggi"
che ci appare così grigio
e privo di raggi di speranza!
Vieni, Signore Gesù!
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G.  È questo, Gesù, il segno che tu offri: c’è un annuncio di gioia ed i suoi primi destinatari sono proprio i poveri. No, non si tratta solamente di parole, di belle idee, di un messaggio illusorio. Il tuo vangelo è capace veramente di cambiare l’esistenza degli uomini

perché nulla può resistere all’amore di Dio che agisce nella storia. E allora non c’è ostacolo, non c’è sofferenza, non c’è ferita così profonda, non c’è malattia così devastante che possa resistere alla tua compassione e alla tua misericordia che risanano, guariscono,

riportano speranza e gioia. Oggi, proprio come duemila anni fa, sono questi i tratti inequivocabili della Buona Notizia che ci hai affidato. Non i nostri discorsi e neppure l’esibizione della nostra consistenza, della nostra forza. Se il male indietreggia, se le persone vengono trasfigurate fin nel profondo della loro vita, se possono rialzare la testa e guardare al futuro che Dio prepara, solo allora abbiamo la certezza che il vangelo è vivo ed efficace.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa che adoriamo con viva fede il Santo Mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue per sentire sempre in noi i benefici della Redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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